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EPITALAMIO 

DI FRAN. MARIA GVALTEROTTI 

Comporto nelle Nozze de Serenili. Signori 

ODOARDO FARNESÉ 

D V C A DI PARMA, 
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In Firenze, Appreso Simone Ciotti 16 1 8 
Con Licenzia de SS. Superiori. 
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SERENISSIMI 

SPOSI 

«fì®L 

EN ch’io ila certiffi- 
mo, che non man- 
cheranno celebri 
Cigni , che ambi- 
ziofi di diuenire 
fama de loro con- 
tenti , canteranno vari; Epitalami; 
dTVugufliffime Nozze 5 nondimeno 
non ho voluto mancare di com pa- 
tire, fe non degno compofitore al- 
meno riguardacore deuotifs. delle 
Regie Felicitai col nouero di colo- 
ro, non che meglio fanno efplicare 
Sereniffime Lodi 5 ma lineare vn 
(incero affetto. L’ Altezze Voftre Se- 
reniffime non deuono difprezzare 
lvmilta del mio difegno , perche 

A t con- 
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li contiene parte de moria delle loro | 

:|| “Nozze cèlle quali appena Umerp g* 

&§ pocreblìeetferg'ri^tiaìtlcijole Tic- ,^2 

ba*, fcu fino l’^rdimerj|o , gradifehi- 5 ? 
Il no il dono* e col (ole cjelle loro per- 
j|J 'fezioni dieno chiarezza allombre &j| 
de miei mancamenti, ch’io pregan- f « 
dolé da Iddio continouanza di vero 
bene, Vmilmente lefo reuerenza>e 
bacio la verte. di Firenze li 17 . d’Oc- 
tobreiéi 8 . 

jp . i.t;v ormi. unno < una! 

Di VV. A A. Scrcmf Am[ }' ftu 8 uA ' b || 

fc SVNftrnrt/-.Hi A7f>f’nnn MM 
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"Frane. Mariti Guati erotti. 
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non cinto a alga il erme , . . » v 

Non d\ canna p alti tir e 
T oneri fregi et arnmirahH fiume V'»‘> 
*Ma difcmpre lodato , e rverde Adorai ) 
Segno de fuoi T rofeù, ) lutò. 

Pregiò delle f ut Glorie , 

Che fan chiari de tempi , e l'opre } e i nomi 
Dijfe , riuoito il guardo 
tA Firenze la bella , 

•Alma Nutrice de Tofani Erois 
Glortofa CittadcL^» \ 

De* cui veri Trionfi \ 

Il Campidoglio ricco è della Fornai # . / 
Seco > chea me s >r unifce .. > 

La 'Parma auuenturofa , • ò > u A 

Che ricche ha le Jue Fronde .r . al -',0 
Più di fplendor } che d'acque 
E fa de fuoi cri f talli 
Viue pompe i mie argenti 
Ecta^she foriò Vnìti v„ v 
J fei Gigli Farne [i 
tA fei f amo fi l Mondi, 
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Alle purpuree Sfere, 

Cti an per mobile il metto . 

cento , e cento illuttri 
Oracoli delT empo , e della Fama s 
Jjjuei fet Gigli febei, V ^ 

Che aggiungono al color ce letti p re g} 5 

j Quei Gtgb fortunati 

Di cui paruer fuperbl tlLa^io, elTebroi 

*Di cui tanto njùona 

Del gencref Belga ogni pendice , • 

Oue rtfylende d’ Abjfandro il nome 
Jguaft d' eternità lingua, e tefro , 

. Quel‘Belga i che t gran fatti, e l'alte ìmprefe 
Del Marte de Farne fi onore e lume , 

Narra per fua grandetta, ’r 

Come già Roma altera 

Narro per fùoi flupori 

Gb Scipi inuitti , e i Foli fùoi , non meno 

Fortunati che grandi ; 

Farnefi auuenturofi 

Chiari per due nuoui Aleffandri quanto J 
Per due fùoi Luminari è chiaro il Cièlo • 

Ben conuenia , che hauejfe 

*Di (inetti lo [flendorc^, ~ v. . ** 

. i , £7 
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£7 concerto di Utile 

Ter ornamento r zm Sole s 

^ \ 

£ che la T erx* Margherita il grido 
Qrefceffeà quei Jòurani >• 

£tian fempre disvalore 
Primauera chiariJftmadiuinM^ . 
Margherite Reali 

N umi terreni , e femminil ttfiro l - 
Ndfr a gli Augniti Imperi : 

•A cut fòt Fp linde eguale 
"Nel Teatro d Onor la Gloria flefiaJp 
Figlia fu Cuna al faggio 
* Monarca Re de trionfanti II eri y 
E de Ifegi maggior fallirne •Augnilo t 
Carlo Quinto il polente 
No» men che degli Eroi, pregio del xMondos 
Coltra è Nipote al faggio 
Legiflator delT alme 
Qemente , che le Hello 
Della fu a Ottaua Sfera j, \ 

Fece ridenti gareggiar col Soleva • v / " 

'Quefla è figliuola al Pio 
Cofrno de T ofeht 7 \egni . u ^ 

Atlante -, al cniV 'alare òi 

A 4 VoIoth 
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Volontario inchinojp ogni mortale $ 

E Ctfteffa pietade 

Bella apparve talor per la fra Luct-j. 

0 ualorop , òùtjlar 

tA te , come a miolume ' j ; j 

Vmile ofieruator'deuoto inchino . ‘ ^ 

€ mentre sì dice a 

Pendendo dal fuo dir et intorno quanti 
7 ^ ic amau arila T erra erbette , e dori , 
Giovinetti arbvfcelli) e yerdt piante 
Scorp vicina Vna leggiadra donna , * 

£he purayn pffo et edera Vejhto 
Alla fva guancia amica 
AopÀg piando la dejìra ■ v. : 

*I >4 bei vivi 'Rubini \ \\ u\r, 

-, Delle labbra rìdenti 
* "Partorendo la voce , 

Corteggiata dall Aure » ... i- 
€ pruita da fior quegli dintorno 
Faceva ripnar pasti accenti., . 

O dell'halkuJiiifamofx i/lujhe . v.v \ 
Generop 7 \ampotìi + \\. 1 1 " 

" e Ammirate Fenici ^ A* V -V 

Che nel Rogo di Gloria* ~ «J* « j 

*■ K Bino» 
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^inouato nù tufi , . : • v > 

' "Perche s eterni in Terrei , : r . T , 

Negl' annali delT^mpo il Voflro nomi* 

Il yoflro lieto Aprii ne più verd’ Anni „ 
*Pr omette il frutto. d opre 9 
E s'è la Giouaneig* - • * UVi y 

JnfiddFrimauera • où\w/\ ' i 
Dal fùo ridente nafee , 

4W bel che inuer la ferie . ■»4fo'vW> 
Bramata luce anco nel? ombre auuiua, \ 
Per r voi grand" Ode ardo 
La Natura inuaghita d^Mondo inulti ?. 
Dal fonnaccbtofo fifeod trarre il piede\s 
Voi pur fete l’erede 
Di tanti Eroi , che ftrh'tnar d’onori 
Non le bal^e feofiefiy o monti alpeflri $ 
éMa le lodate carte 

Cfye fan le note lord targhi del vero, \ 

E qual Duce , o Guerriero \ 

La prfea etd non Vide \ 

T ra voflri Genitori , e gl* « Ani altèri * 

Che non fèmlrafe * 'Vantaggiare tAlcide ? 
€ quanti fàggi coltiuar col fenno « 
oA gran Farneft Gigli 

A s Non 
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No» inferni di lode ermo terreno ì 

élla tl lumtnofe Egeo 
Degli immenfe volumi 
Degli ferini di bielle 
Ampi Iparjj del Cteto • 

Da cut nacquer t altezze , 

Che l'Antico Valor tennero in •vit<u •' 

Per Voi gran Margherita, 

Oraeoi di belletta, '*• 
Conferita di Prudenza, e et OncHade, 
Vedrà la no lira etade 
Sorger le Palme , e pullular gt Allori 3 
E coronar di spoglie ,ediT rofei 
Non fol delTaro,e della Darma 1 lidi^ 

Ma f acque , che del Gange 
Lajcta njedouo Apollo aldi najeente • 
Vàran Volando gl' Anni, 

Dire i lor vanti , e i bei trionfi infiemes 
Ercol d' Anteo non teme 
N é dente acuto deltlnuidia a fong 
Di tordalTopre belle 
Vriuilegio dium, ch'ognor s auarrga ; 
kAura , che dolce fcher^a 
Se (fegner tenta lumino fo ardore. 

*» : ' x Lo 
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Lo rauuiua, b inala, e'I fa maggiore— >% 

Volea più dir, ma intanto 

Rimirandola intento , e cauto il Veglio é 
Che dcTof chi dTerren fiperbo rende, 

AIT abito conobbe , O* al fembiante , 

Ch 3 era la r vaga parlatrice accorta, 

Erato una del Coro 
* "Delle none di Febo alme fónde : 

Erato , che gli accenti 
Sempre hà pieni d' Amore, e gt occhiai (ejv> % £ 
Onde riuoìto à lei 
Con Vn fofpir di gioia 
Le dijje, o mia diletta , . r y 

Che in s) lontana parte. -> 

'Dal Germano frlendor remota vini, 

E quale eia cagione , 

Che rifonar fai intorno 
'Di ila T ofeana Atene i 7 \egt colli > 

€ per fenttre t tuoi foaui accenti 
- Fermar t ali di rofe , e f aure ,e venti ì 
O merautgbaal faggio ella foggiunfe , 

Che tu non Jappta ancora , 

Qual frirto di gioir mia freme auuiua $ 

Ma ueggio , che tu infingi 5 

A 6 Ecbe 
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£ che dal tuo gioire il mio derma 
Sotto il neuofo crine ! * * • ’< 

Mi accorgo , c/* f ve7gtggU ■ ' " 

Lieto il diletto , t di fuo cibo al rifo » 

Sento nel tuo fienaio , 

Che parli delchiartjfmo Odoatdo * 

Il faggio , il gran Far ne fi , 

Che nel primiero Aprii de fuoi verdi Anni 

Infigna alla fperanzjt 

Scura le nubi BtJJ a muouer tali\ 

Se talor gira , e rnuoue ^ 

Lunge al fonte natiuo 
Vagabondo rufcel volando il piede * 
^Mentre diuienc erede ' 

D'altri fini correnti, e dì altri vmori 
tAppoco, appoco mgigantfce , e altero *■ 

A popolati lidi V' ÌV ; ' 

fnfgnata tementi 

E cbe ftrài cktrtafte 

*Da fonte , ch'ora allatta , or bèue i fiumi ? 

Fara } x'ome il T e fin, che non afteta. 

Ornai del fuo tributo auaro , e meno J 

Al Pòy dentro al cui feno , 

Si a fconde ognor tranquillo,énomeperde , 
- - * Perche 
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Perche ! acqui ih il fio riunì maggiore* l ** 



Cosi , chi origin tragge 
Da principio Reale 
Più riguardimi fempre * ; 

He [teatro qua giù del! Vnìuerfo 
dMoftrade parti Jùoi 
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La bontà, la chiare 7^a, e la fortuna. 
Per Odoardo il Giouinetto Spofi 
Per Margherita faretrata Spoft ^ , „ 
Che ha per rare fette i dolci lumi . . \? 

Oggi fin le miei gioie : S u* t 

C^el Volto fritte, e regi firate al core s 
Poiché da qnetlc Nogge . -d:/' \3 
Deue anco njfctr così mtrabìl Prole 9 X 
Che firà di fua Rama V \ 

Vlnutdia ingannatrice 
Sublime Cetra , & ammirandi rombai 
%AUor conVn firrìfi \ \ 

Soggmfi d Veglio, gr io . s-,'\ iv. 

Per fi fi e /sa cagione \ 

Sorgeua à riuenr quelle contrade > 
Dalla cui ‘Primauera , > * 

• v4ngt dal cui bel Sole (sì 

J f i ! urne f Gigli han si bel Giorno . * 

* J Più 
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lj^§ T/4 aitanti il dir feguia , quando tmprouif t 
§J(| Gli feri il guardo ingrazio fi lume , 

Che da mirabtl Donna , 
fame da centro fuo gioiofi n/fiiua • 

Soura Carro 'Volante W 

Tene a gentil col de Tiro braccio auuinto giv 
Fanciul non già bendato 3 *( 

*Ma con occhi di foco, ognor piu ardenti , & 
Non togliendo il fiorir della fux etade 
*D’ autor itade al (inno . 

Era del carro auuenturofi Auriga \ 

Nobtl Donzella da cui lumi accorti 
JJ fidano a mille à mille 
Tra grazjofo balenar loquace ». 

Folgori di dolcezza . 

Da incenerir con doppi incendi i cori • 

Conobbe aprimi lampi 
Erato la firella amabil (fio , ; v '1\ ^ 

E fico ancor an riconobbe Amore* , 

E la gratta che nacque i 

Gemella già conia beltà felice , 

Onde efilamando f qual ventura è dijfe 
Ch'oggi Venghiate à Vagheggiar quei colli. 

Che il belT Arno gentil (pecchia con l'onde 

Cari 
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C ari alle Mufò , e non men cari al Cielo , 

A cui frggiunfe Clio , *Amor eh' e Duce 
rD'ogni notiti p enfierò , 

*D’ogm fcelto de f ir e * 

Calamita foaue 
*D' ogni affetto gradito* 

"Dì nuoui ffirti ardenti 
Informando il de fio c\nuaghi t alma* 

*Di riuerir quei pre^iofi oggetti ■ ’ 

Per cui t Italia, e'I tutto mito infieme 
Cjioifie lieto , e fortunato fpera • ■ - 1 

Dico de grandi Spoft , ' 

Che deuon rinouar g P antichi Eroi * 

Che fero il Greco 1 vanto ognor piu chiaro * 
EÌ Romano <• valore e/èmpio yero 
Di fortezza, di fenno , e di fortuna. 
Ditemi , e ’ voi , or non fòmite al core » 
Quella rara dolcezze* 

Che per nozge sì belle 
Con ia man della fe v'innefla tAmore? 

Patte pria C accoglienze 

Alla Graziate* al fanctul \ che con fra legge 
*Alle cofe create amando impera 
Le replicò la bella Grato , appunto - * 

> Con 
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£00 Veglio, che la lieta io dieta , . ' ) 
Come eran queSìe NozgJ 
Grauide di stupori , ~ 

Qje partoriti nm giorno , ^ 

Et alleuati da Reai Permejfo t ' O 

Sarian di certo grido alme, e teferi , 
f| Amor , che fino allora .v ìuG? 

Haue^còn òcchi d'Argo s \ < > 0 ..?* 

é Mirato il duellar de fuoì diletti 
Dijfe , deh ornai dinttmpeCliue cure , . 
Redi dubbia conte fa à chi del tempo 
Prodigo Sfenditor {sunto non gale , v 

Ch'io impaziènte ornai b 

Voglio volgere il piè,doue orò ho il (or cj> . 
tAmor fòggiunje Amore > 

Eral os la tua fretta à me non ffiace , _ 
Che jl guerreggiar tra noi con le parole 
'D'inutile Di fior di a e ?vn Sparger fernet 
Andiamo or dunque infieme . \ j 

Annerirla, fortunata Spo fa, 

E poi,che ilSole a duellar non giunge 
De Monti ancor . le piu fuperbe cime, 
Énegf occhi de grandi il. fenno fchcrzjt •. 
Quinci fa cciam bweÀirWtj èn tante 
\ Ocon-* 
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O conferà a de Nomi àttera Clio 
D'Odoardo il prudente . - .i 

•Cte £r<*« Farne fi Giouinetto Achille v 
Del forno fi Odo ardo inclito Spofi 
Dinne C et ode , ? ^ intorbando il merto : 
'DimoSlran i colori ' ' * .« ^ ■’ 

Copre 3 e i pregi migliori , a. . »■.* ; 

Che fan bella Virtù madre del 'Vero , 
Quanto da te ft chiede s l 

Replico all'altra C ammirabil 'Ditta ? 

Faro nòto a chi' l bramai ' ** 

tAla fìa quel eh' io dirò picciolo Vn cenno 
* Di quanto io dir n/orrei 
Di quanto to dir dourei, K 

Pur qual da boe^a fuol et vmtl difigno 
T rarre artefice indù Sire efimpio "vero 
*Di chiara M aeSlk> et alta eccellenza , ' 

E di più feelti raggi , 

Che informi vmano ingegno in belfimbiantes 
Sì tu potrai dal mio dir tronco ornile. 

Cheti ver difegna , e non colora , ò fìnge , v 
Che il più Slimato alloro > 

Ombra non face a gtorditor di fole v v 

Ritrarre almen di quanto or brami in parte 

f S Emae - 
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E maeflreuot Arte 

T>i chi gran cofi in Vn filctnno eSprtmey 
Ma taf Arte e maggiore 
In chi Ì intende , e nell Archiate ferba y 
Otte le marauiglie 
Son nutrite dal /enne. 

Qui intanto foura ilZJerde 
De teneri Smeraldi 
Pojiam Jin che Jia tempo 
*D 'afuefare il corc-j 
A nutrtr fi di gioia , e di Splendore— >s 
r Pofarfialcenno amico 

Della iMufi A %Amor ragionatrice 
Senza lite d onor gt incliti Numi . 

Quindi mirando, or queSli , or quelli in •volto 
Cito tl dir riprefe , e l'afioltaro intenti 
Soura l'alt d' odor Rojaù t Penti. 

Qual fi a de Gran Farne fi 

Stata la Primauera , ed tn qual parte 

Pria fìorijfer quei Gigli 

De quai tante memorie Europa ferha 5 

Chi legger sa del libro della Gloria 

Gli eloquenti Caratteri , che fanno 

Megiflratt nel Citi febee il Mondo • 

Sa, 














Sa, che nori e Citta , doue ristringa 

*De Grandi la Fortuna amabil Scettro* 

*» » * *■ 

Che ripiena non fa dell opre eccelfe , 

Or de faoi primi , orde n vicini Eroi : 

J Paoli lafiio del cui nome Ulti flrg 
E mirahil tefir la fama. Uefa, 

X Accio gl'Ottauj , e Pierluigi , e mille ì/A 
Semidei dell'Italia alto ornamento, ^ 

Che alla Virtù non ahbtfogna il lume. 
Ch'altri mendica in forestieri efempi . 
Accenno gli Odoardi , e gl' Alejfandri , « 
Ch'ora in braccio dettarmi, or de gli fludi 
Le Clone ingioucmr de vecchi tempi. 

Per cui fon chiare ancor S parta, ed Atene . 
Sa il ricco T ago, T l dominante Ibéro, 

E la Schtlda, e la *Mofa,e l' litro , e*l Reno 
* 2 )’ Ah ff, \ndro il svolar, che tolfe al Greco 
Ne gl Annali del Vero il maggior grido,' 

E I altro, che fublime alzo alle II e Ile 
Il Romano Valore, e propri Vanti* < 

E di CrtUiano %ei felici efimpi - *\ 

DefcriJJein feno alle fùperbe Mura , * 

. Che di tante corone ornano il T ebro . 1 

T accio ì Ranneri, che ad'ognor più degni 

Alle 
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Alle ponte di Pmdbarmanà il*valo+ / 

E film' ' accingo ùdir del gràndcSpofiv 5* 
Per colori delver cenni s t parolc-j. ) 

Q utili nefando dalle ttelle é vn Sole 
Nuouo et Amor prodigio , oue fi fcorge ^ 

* "Beltà y Senno, Valor , Virtudfy E'tnperó, 
Da cui fol par che la ‘Pruderne Apprendi , 
Come d<t (fecchio ad abbellirle ilcfsL** 

* Dopo tre Luttri anco a due f iate il S ole ’> 
Girato il Ciel poicti e Rinacque, e fèmbrà. 
Nel ‘ver de Aprii pie» di canuto fenno. /tw 
E par. che le Virtù nutrii e feco 
Non fipptan lunge d que Involger e il piede , 
E più lodati , e faticojì ttudi \ . i 

A cornuti di Gloria ognora inulta , 
(Volendo dtmottrar y chene> principe u\ A 
Confitte ffejfo de grand' Atti li fine, »< ■ 
Tal forfè già Nutrì Cbirone Achille vA 

O fife munto intra più forti Alctde . . 2L 
Jguelli fermando à gl' Anni illeggier vólòX 
E fempre alt opre de 'grand' Aut intenta A 
Bilanciando ad ogn or quanto è pofient* \ 
L'iAmor che col fuo pregio inalma il Regno. 
Più lingue intende > e degli Autor piu chiari 

Vec- 







L'eccellente conofte^emodì apptfZR*/ 
Cfxdan SfejJ'o a chi reggeordineMegg^ 
Jndi fi ptrfuade in fuafaueìti w & sZ 

Stillano l' tApi d' eloquenza il mele.' w vt 
Boi fi dijcorre, come faffi il T^egno ; \S\ 
Con fitcceffìui onor flebile , e fermo., j^'L 
Gi ernai Licurgo, ò pur Solon. sì belle Z 
Leggi fondo , como da qucfit han vilOt Z 
E fila fronte generofa et muoue 
Da fili cenni maefla /impara . * V»>ùO 
Se volge il guardoli doue annida il tifi 
Le. Grazie allctta , e con due foli affida u 
Jguafiin sfere di Pace altisoni cui 
c:Se dal nido fiume* 

Oue tengonfi a ftudio i dolci accenti . ; > 
Muoue parole , ora diletta 9 or punge . t ì 
E come Cetra {itole 
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r» 



y ( 



T occa talor da mae f lreuolmàno < 

Pender rara r v ir tic da cui inuagbitì xCi 
fon alma di gior fiembrano ifienfi\ 0 
Cosi da quella incomparobd bocca c * 

N afice fiuon che fiaue , 

£ mobde de cori , e de cor chiate, v. V ? 
Come or fi offenda , or fi difenda Apprende 

Forte 



Forte G ina cui UNatura,et Arte \ 
.Con péri fine ed aggrandir s' unirò j 
Se de forti De firmi il itene cor fi 
Tenta,* guerrieri a rtuerir gl infign*\l 
Paion lampi à fuoi cernire con la defhté 
Sensi altra sferza maeflà gf addita . 

S'egli muoue taf or d ansie , e carole.» > 
Sembrano t moti flejfi \ < A 

Hjpienidi flupori , . ii 

Onde conmute lingue r\w»wW r»<A 

D'tAmor fatti Oratori 
Sonddetto alla uiftafncendioàcorùi . ». 
Voi fila de fragra . . 

A sfrondar Laureò pur con Marte fiberza. 
Ora ft Febo Guerriero , 

Ora.iMarte amorofo , 

Or Mercurio eloquente, Alcide or Spo fi, 

O compendio febee . .. > «w 

Di filmata kdk&fii . ; . ’■ A 

0 ritratto fubbmt 

D'amwtrabil uirtù, ch’eterna uiua» t 
£)ueflo é vn difegno Tornile 

Diqueio^^lmdeKOi^'^^- * 
iCfafitM tal tempo» tdslUfw* t'I &re, 

Hor 







A % 




Hor tu mia dolce €w * - n \ * v ,< .CV 
'Dinne del? alta Sfiofi v^V^-rt nZ 

gualche parte lodata >*\ v4mr 

'Benché de T o/chi T^egi 
Tutte le qualitadi • • •.' A 

Sion dell itttjje lodi ognor maggiori* 11 
A cui la bella fiamma . ' \ V- o*a<Ì- 

D'Amor difiorritricf . xV^-ì v\ 
Soggiunfi , e chi può fifi \ > 

Sen^a offiefa temer mirate il Solcai > K 
£ chi tejfer parole ' _) 

'-vi rtudi , f qualità, duine v trn Y 
mitra chtartjfima Regina i, v«s 
Vorfi diro del crine • ,i 

3V& che alricco oro fico non e ricchezza i 











Al Ufi vu 



‘Dotte lieta, e rid^Mt 
Sorriji folgoreggiale' flpentta flrah^'^ 

Per y ccider t oblio^p^^ 

S e mg re inferir Jètngre infamar •vitali * 1 
Ho, che si lieto mai ' *“ 

La $M % 1 piaggio;* f Aprii raggio di Sole, 
Dopo f batterne di Retato % ‘Prati - K 
In coppe di Smeraldi ' » ; -V'^ " ,w v ^ 

Con lagrime di perl<LJ » 

A c un lift occhi de mortali apparfi , Vi ' 

Cowf il rijtretto lume \ ^ 

Lieto fi moftra, eficàmparte'akruh 
JFor/c co» lingua ^ 

Io ritrarrò le rofe , c gtlfomini 
Delle giunte Morfei >''» »*» 

7 infinite bellezza ^Y' y,ì '’V va l '°"' kW> 

Gherogtfici Amantii A X AA 1 

Nò percbeMelti^to*'***^ ^ 

Di quelle agricoltrtce *‘ M * ; ' 

Di fè flefa Idolatra 
Volendone flirtar muta diviene. 

Vorfe diro quai fieno ; ' M \ ; ^ 

Della bocca t 

^Artefice di gioia ’ * 

v:. - Del 




tot 










ri 






* 




*7)tl nettare et tAmorfaùhri kgtgmjì •A 
perche dw^non canute ne 
D' infinità cccellctKA x 
A terminato fhlc r Jt+ v,\v^ >\ ix. imuiÀ d 
Forfédèl <vago fato' “, :'.*y<a-»ì\"3>, 

• ^Ritrarrò la biancheria «< c\ 

Np, che interrotti* e V(trl j 6 Vi 
Sarian pieni dt ghiaccio anco gli accenti v </\ 
Ne s'vdirianot detti :w\\ à\vùk 
Deneuéfi concetti, :.*t \u tdks^ V*. utf» I 
Loderò forfè della mano il pregio^ ) ’D 3 
Che parla eoi fienaio, v‘ vn *À\- 

/* Arte dtfiorre ;.>},• «,\^w \*tl 

Nòx/v di picctol fregio . ,-v , intatta » Uo 
Il fiorano •Architetto' ' , v WjK\W*I 
Nr/ compor mole tccdja ynqna fi prendi 
Cura 3 e si quel dtfegna 
r Farlo in opra fi fdegn •. 

Forfè diròi come fuhlime intende ' A AO 
A più Flint ati,e nutriti Fludi , , 

0»ip or Zr lingue peregrine apprende , 4 
Or/# parla , or le firme. 

Or di nuoue grandetta A \ < • U 
V incoronai F ingemma, t li dà lume 3 -•> 

^ ^ n*; 
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tAquiU lUuflrc per W*r J 

«5 Ma filprende mjtot)»»' *\V.ù\su'CI 
D' hauer sì ferme 1 Jà-r ^ f/iuv ' ,w ‘ n ^ 

JE’l guardo attuerò à r Mirarne! S old\}& 

Che oprando l'yn^d^tegando^UeRt 
Or fp efebi il Soì&S*d or torchi k fieU/v 
Vorff dtfi^ckg 

filtra Mufk nonell^l iiiwx.vuV.'T r.*A 
Tenti ad ognor di yarM^*fè*gff&; 

E la Glortrtiìirtighir de fìdi ■ 

Jtyyche meglio è tacer cksVcctxfhtr ffà 
Del merto Juo det/hoyiaàUn’l^be^f^ 
éMa che diro ì forfè cfo f dtfi appty*$pf> A 
e col fplendor del fittU*arìt*gegti*'\\\ 

i*¥* »*zx MA 

No , che fil ha 1 Udir , che figlia è.quefk 
Di Cofmo inwWt.y e della dorma altèra , ss 
Che d'Au 

Forfè diro , cfkf la mauoiadcpraì S- ***^ K 

Naftm/nd^mà^peh^ ^ ^ fl 

Stellati t Mari , rcolttHoti i Cieli S»V» O r 

No y che fora il mi ^ dtT'&erde^ stinto 
Out/mtiÀÌpek k{* mik*frwmlle~ù^ 

K f° r fe 
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Forfè diro , cheUfia t /m^jtfgp 4 ^y\ 
Segretaria de l'alma t V^-m & fcUhiYwO 

N uouiAX^alGttyidogfa j 

Onde l Europa amm^^x %& t 
Ver fu* feltcitade, yjpedkm/flk 

AV/T Oriente fu^giotmA itylHrA™ X 

No y che pouero dinante % \ ( 

C/f<t da^4denHt'HdPtpde J rUeuf^ A} 

E poi dir non fi dem r, w\ Ai 
Sentenza del Tariffino- fatsfietfó^ ' v > (_V 

$**?£ caletfe guida ,aì\ iV> * <wi£\/*C£? 

Che Udir h forgi oltra k\ Vie del Sfilai 
Forfè, dtfò, che rende i moti fioi ■> . A , »vx 
Oggetti del penfiero , , 

E all' anima delfuono, v \> [ ^CF 
Geometra amorofi ^ÀV v c*Y & -u.H \ 
Hor4 feccorfo chiede^ 0 *.\ V, tV> 

0?* minacele infegna, or preti* fede . \? 
NoychefariaVn tot nome . V y' : ' . r\ 

9Wmgfu*\ <v<Y iU a 

-È che dunque diro , che ornai non tolga, \ o 



D’autoritade al Vero / 



iwp 

Aro c6r tutta bella 
Piena dt Maetiade , 4 

S l 7^«W- 
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/« 
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ttakezgè 



Ingemmata 

Corredata di pregi** ' 
e da /ceke fimprefegnifM, 
Viro, che tutta piena 

D'eccellente fittimi , - 

E nel ceffo, e nelt almaj^y*' 
Vigna , che le corone > 



Onde Un mofiraderiuar d* grandi 

Ferdinand* famofr, e Cofmi alteri % ' 

Velf Italico ardir f 9 rta,e foHegno. ;\ 

Va grandi, che d bel Regno, 

Hanno deToJ chi folleuato al Cielo, • 

Viro, che col fuo ingegno 

Vince ogni antico fiurailluilre e firn fio i 

Dirò, che di bellona ' **’ \ 

La bella V>ea, che in Amatnnta imperd 
Gh cetdtrebbitl Regno . 

' Odicop pia mortale 
*pr erogatine eccelfe. 

Od* terreni Eroi , <■ 
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Quafi cele fi i pregi . 

O <5(V 'Principi tlluflri 
Sereni fimi stanti ». r ^v * . -V 

£ tyoy* felici i :vi \ v .> 

*Rcgifìrati dal rvere t r - •>* 

Felicitimi Auguri. 

Sian. pure avo flr't figli *É? 

Preparati gli Scettri • 

£ nella Regia cuna 
Con pargoletta defbru 
Imparino a i montar t ìnuitto Alcide* - 
£ * Vi co» *»<*» di latte 
Strozzò gl* angui nocentì , . \\ V J 

jQuei Hrugghmo de gli empi \ v. - J 

Z-c <■ velenofe tefle ^> . •• W ; 

£ y? l'Idra egli ‘‘ucctje » 
fuetti, chi forge a temperare il Monde 
Con Guerriero ardimento ;' v v * 

F acciari preda del vento . 

.Se #/ feroce Leon di r vita ei tolfe» 



>\ V*» X 






€ poi s’armo della fanguigna pelle» 

€ fu fura le fi elle • \0 

Per fùbìtme trofeo al fin laVolfe v v) 
Contra il moflro do Traci ■. s V 

V':v;.>: $V- 











S’ armino t Vollri nafuturi figlia IW« ^ 

E c Itile fpoglie depredate a Tòègfi^ ^ O 
Di Bt funaio, di Grecyfymeèdùui indie 
Ornino t lor trofei. »vV\Y •' th A 
E trionfanti all'abile vf latiti. /vv giorni 
£Mollrmo, che il calore -fi. w ; \ * 

Ntf furi figli , e ^terrier partner metta. ; 

Se l'empio N tcorncdfi. k v L . .x : * v a 1 l 
Giulio Eroe diede a JùoiCaualU in cibo', 
fn preda al lor fiutare v> i.w u A 
Dian quelli ardati ,V fini . A u-v' . <v*Y 
*Z>; Calumo i con/òr tri . u-/ . : vA A 

E fe il Cinghiai terror dell Erimanto * 4 
Con forte delira incatenò l'inuitto >fi 
Ed a' caro € urtile odono ne fico s . \ 

Ed alt tftejfo ancora - • . . . ' 'A 

UlEòito , che di Greta era ti flagello j> fi 
Forfè Alcide murilo - >>, t ,hj A 
Farà lille {le, e più temute intprefiy 
Forfè àgli Eroi Famefiv ' i v . ' ' \ Z 
Mandjexan d’ Achrieo evincer Ubrgoglte 
0 pur d Anteo dìfigigantaritunembrA * 

O diuidendòC Alpe v\vt *. v. ù\ ‘ A 
Ed' Abile, c di C alpe -Ar&m,V\ -) 

. N uoui 



# 
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Nuoui /igni drizzare al Mondo noHro ,- 
Gerioneilmoflroi 

Se il Serpente d EJperia,e Cacca eflinfi. 
S'indi i Centauri r vinfe , 

£ fo fittine del Ctelo il grane pondo 
Nuouo Ercole fecondo 
Farà di quelle ancor co fé maggiori: 

Onde ['altre fattche 
Del gran Fighuol di Gioue 
V tur an per fiher no à dimo Tirare il Vero s 
Pur che T romba dOrnero , 

0 d'altra piu lodata 
Canti de pregi loro 
Saranno gl' anni lor quegli dell'Oro . 
Andiamo dunque a riuerir si chiari 
Spoft per cui f Italia , e i mondo feri 
/T^egni anco produrft a lor pen fieri . 

Si dijje Erato , ad un cenno fio 

Fur pronti gl' altri , e fen volar la doue 
Tra l' infinite gioie 
Erano t grandi Spoft 
Fatti Jdolatri amanti 
* Delle proprie bellezze , 

Quegli inchina ro , e con amico zelo 

Altri tornaro in Ptndo , & altri al Ci elo. 

il fine. 
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